I DIALOGHI DI GESÙ 
Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque
Carissimo/a,
La vita dell’uomo sulla terra non sempre può essere dalla sua volontà, non sempre deve esserlo. Nessuno potrà mai pensare di essere sempre da se stesso. Siamo dagli altri molte volte e in diversi modi. A volte l’altro è la nostra regola di vita. Siamo dall’altro per il bene, ma sovente anche per il male. Non tutto può essere spontaneità, accordo, comunione, libertà, disponibilità, volontà, patto, alleanza, contratto. Vi sono momenti in cui è di obbligo anche la costrizione, l’imposizione, la legge, il diritto, addirittura la privazione della stessa libertà fisica.
Anche la costrizione fa parte della vita umana. Senza la costrizione l’uomo è in tutto simile ad una foglia secca rapita e sballottata dal vento delle passioni, dei vizi, delle velleità, dei capricci. È la costrizione la vera forza che ci conduce alla realizzazione della nostra vera umanità. Siamo costretti al lavoro, allo studio, all’impegno, al diritto, alla legge, alla carità, all’amore, alla giustizia, alla santità, alla fratellanza, al rispetto, alla stessa vita. Siamo costretti ad essere sempre uomini e mai bestie. La costrizione non sempre deve venire dagli altri. È l’uomo stesso, ogni singola persona che si deve costringere a realizzare la sua vera umanità, a crescere da vero uomo, uomo perfetto, giusto, equilibrato, saggio, intelligente, prudente, accorto, temperante, sobrio, attento perché nulla possa nuocere alla costruzione della sua verità umana. 
Oggi il Signore costringe i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva. Vi sono delle cose che devono essere fatte solo per obbedienza, non per scienza, non per conoscenza, non per rivelazione della motivazioni della loro opportunità e convenienza. All’obbedienza a volte occorre obbligare, costringere. Spesso l’obbedienza va imposta. La mente va tenuta fuori. Solo il concorso della volontà è richiesto. A questa obbedienza oggi non si è più abituati. Contro di essa si recalcitra. Ad essa ci si oppone dichiarandola non degna dell’uomo razionale, intelligente, sapiente, bisognoso sempre di scienza e di conoscenza. Eppure questa obbedienza “secca”, “senza motivazioni”, senza rivelazione”, senza manifestazione del perché”, è necessaria a Dio per compiere le sue meraviglie. A questa obbedienza ci si deve educare, formare. Anche questa obbedienza va richiesta con fermezza.
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!» (Mt 14,22-33). 
Gesù durante questa notte ha bisogno del mare per rivelare un'altra verità del suo essere. Dovrà manifestare la sua essenza divina, soprannaturale, eterna. I discepoli dovranno rimanere sconvolti, perché è solo questa la via perché essi comincino ad aprirsi al suo mistero. I discepoli partono, ma non arrivano. Sono bloccati al centro del lago dal vento contrario. Gesù li raggiunge nella notte camminando sulle acque. È lo sconvolgimento generale. Essi pensano di trovarsi dinanzi ad un fantasma. Gesù però li rassicura, invitandoli a non avere paura. È Lui, il loro Maestro che cammina sulle acque. Nell’Antica Scrittura solo di Dio si dice che cammina sulle acque. Tutti gli altri passano attraverso le acque,  ma non camminano sopra di esse.
Pietro vuole essere certo che ci si trovi dinanzi a Gesù. Chiede di poter camminare anche lui come Gesù. Gli viene concesso, ma non appena mette piede sulle acque, si impaurisce a causa del vento contrario e chiede aiuto a Gesù: “Signore, salvami!”. Gesù lo aiuta, la chiama però uomo di poca fede. Ha dubitato. Non si è fidato della parola del Maestro. Il dubbio di Pietro è necessario alla fede. Lui deve dubitare. Occorre fare la differenza tra Gesù e gli altri, tra l’Uomo che è Dio, Gesù, e l’uomo che ancora non è neanche pienamente di Dio, Pietro. Se avesse camminato anche Pietro, la fede dei discepoli non avrebbe colto l’infinita differenza che vi è tra il Creatore e la creatura. La differenza la colma solo la grandissima santità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nel cammino della santità.
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